
Un edificio costituito da 2.200 copertoni disposti a
file sfalsate come pesanti mattoni colmi di terra com-
pressa e rivestiti di intonaco per proteggere le gom-
me dai raggi solari ed evitare il loro deterioramento e
il possibile rilascio di sostanze nocive. Un cocktail di
semplicità, rapidità ed elevata prestazione termica e
statica. I pneumatici, materiale facilmente reperibi-
le e a costo zero, godono infatti di una singolare ela-
sticità e resistenza. Tutto a costi bassissimi. Una ri-
sposta efficace alle esigenze della comunità beduina

ed un raggiro geniale ai
divieti. Un successo rea-
lizzato grazie alla colla-
borazione tra architetti,
cooperanti e soprattut-
to membri della popola-
zione locale che, dotati
di un «Libriccino di
istruzioni» fornito dal
gruppo pavese, hanno
compreso la tecnica di
costruzione e si sono su-
bito messi al lavoro.

Fuori dalle mura di
fango, gli abitanti del-
l’insediamento israelia-

no Ma’ale Adumin (illegale secondo le leggi interna-
zionali), appoggiati dall’impresa israeliana Maat che
dichiara di aver da tempo progettato l’ampliamento
della statale Gerusalemme-Gerico nel luogo dove si
trova oggi la scuola, chiedono alla Corte Suprema
israeliana la demolizione dell’edificio. Finora, la
Corte si è limitata a chiedere alle controparti di av-
viare un tavolo di trattativa per trovare una soluzio-
ne entro la fine del prossimo dicembre. Nel frattem-
po, 60 bambini Jahalin si recano ogni giorno alla lo-
ro scuola di gomme nella speranza che potranno fi-
nire l’anno e proseguire i loro studi.

Ma ciò che accadrà della scuola è tutto in mano
ad avvocati, giudici e politici. La scuola rimane in
ogni caso un trionfo per la comunità Jahalin ed una
soddisfazione per gli architetti che, nel giro di pochi
mesi, si sono ritrovati catapultati in stili di vita e mec-
canismi politici a loro totalmente estranei.

ostruiteci una scuola. 350 metri quadrati
di superficie. Un piccolo edificio per ga-
rantire a oltre 60 bambini il diritto all’istru-

zione. Questa è stata la richiesta dei responsabili del-
la comunità palestinese Jahalin, un tempo nomadi
ed oggi allevatori di capre e cammelli. Vivono in Ci-
sgiordania, nelle colline desertiche a ridosso della
strada che collega Gerusalemme a Gerico. Abitano
in baracche semplici e colorate in una zona a totale
controllo ed amministrazione israeliana (la cosiddet-
ta Zona C). Spesso invi-
sibili agli occhi degli
stessi palestinesi, delle
autorità politiche e delle
organizzazioni interna-
zionali, i Jahalin convi-
vono ogni giorno con il
divieto a loro imposto
dalla Israeli Civil Admi-
nistration di costruire
qualsiasi edificio con l’u-
tilizzo del cemento.
Lontani da Gerico e se-
parati dalla città di Ge-
rusalemme dal muro
israeliano, i bambini
Jahalin e le loro famiglie rimangono dunque privi di
quei servizi base necessari alla crescita individuale e
alla sopravvivenza.

A rispondere alla loro richiesta sono stati i coo-
peranti della onlus italiana Vento di Terra, che opera
ormai da anni per la promozione di progetti educa-
tivi e sociali volti alla popolazione palestinese. Stret-
te di mano, tazze di caffè nero bollente e subito la pri-
ma grande domanda: come è possibile costruire in
una zona desertica, con materiale grezzo, a basso co-
sto e - soprattutto - senza l’utilizzo del cemento?
Semplice, serve l’aiuto di ingegnosi architetti.

Ha così inizio il matrimonio vincente tra archi-
tettura e cooperazione. Nella primavera del 2009 un
gruppo di architetti, dottori e dottorandi della fa-
coltà di Ingegneria Edile di Pavia accetta la sfida e
pianifica in tre mesi un progetto unico, messo in
opera in soli quindici giorni: una scuola di gomme.

C

PALESTINA. Superati i divieti imposti da Israele

LA SCUOLA DI GOMME
DEI JAHALIN
Alla popolazione di ex nomadi è proibito costruire in cemento. 
Così 60 bambini sono rimasti senza istruzione. Fino a quando
una ong ha contattato alcuni architetti di Pavia... di Susanna Tamimi

SCOOPeration

Cooperazione decentrata protagonista a Bruxelles
IL 2 DICEMBRE APPUNTAMENTO...
...a Bruxelles per le Assise della cooperazio-
ne decentrata, promosse dal Comitato delle
Regioni dell’Unione Europea, dove prota-
gonisti saranno Regioni ed enti locali. Per
l’occasione, Vitaoffre ai suoi lettori uno spe-
ciale in inglese dedicato alle sfide che atten-
dono la cooperazione promossa dagli enti
locali. A promuovere l’evento, Luc Van den
Brande, presidente del Comitato delle Re-
gioni, che spiega come «oggi più di prima la
cooperazione decentrata è tenuta in consi-
derazione dall’Unione Europea». Inoltre,
viene presentato a Bruxelles l’Atlas della
cooperazione, una mappatura delle opera-

zioni di cooperazione decentrata in corso tra
Europa e Paesi in via di sviluppo. 

NON MANCANO LE BEST PRACTICE…
...Dal Mali al Niger, le esperienze di coope-
razione decentrata registrano già diversi
successi. In testa la call for proposalsda 10 mi-
lioni di euro lanciata dalla Joint Migration
and Development Initiative (un progetto
realizzato da Ue e Onu): 55 delle 547 richie-
ste di finanziamento hanno ottenuto i fon-
di per realizzare progetti nell’ambito «Mi-
grazione e sviluppo». Le attività sono parti-
te nell’autunno del 2009, forti di un budget
di 180mila euro a testa per 18 mesi. 

IL MINISTERO DEGLI ESTERI RISPONDE…
...alle critiche sulla mancanza di coordina-
mento e sulla costante moltiplicazione de-
gli interventi di cooperazione. Elisabetta
Belloni, direttore generale per la Coopera-
zione allo sviluppo del ministero degli Affa-
ri esteri spiega che «per evitare gli errori pas-
sati, sprechi compresi, abbiamo predispo-
sto delle linee guida per le ong interessate a
sottoporci nuovi progetti». Area di maggio-
re interesse del ministero rimane l’Africa,
che assorbe il 50% degli aiuti, seguita da
Medio Oriente e Balcani. I settori più co-
perti sono invece quello sanitario e quello
alimentare.

VITAeurope.org
THE VOICE OF THE EUROPEAN THIRD SECTOR

Spain
The power of fossil fuels
Despite the impressive development of wind power, Spain
is now more dependent on fossil fuels for electricity genera-
tion than a decade ago. In the period 1996-2007, wind
power in Spain has indeed grown from 0.2 to 9% of overall
energy demand, but the demand has also grown nearly by
80%. So the share of fossil fuels has gone from 38% to 59%.
The solution? Setting an absolute limit to total energy pro-
duction.

www.lowtechmagazine.com

United Kingdom
Social Enterprise Survey
The State of Social Enterprise Survey, commissioned by the
Social Enterprise Coalition and released last week, found
optimism and growth in the sector. Some findings: since
the economic downturn began, 56% of social enterprises
have increased their turnover from the previous year. Also,
26% of social enterprises could be described as women-led
- almost twice as many compared to small businesses. 

www.socialenterprise.org.uk

The Netherlands
Dutch green tax for cars
Dutch drivers could be the first in Europe to start paying
according to the kilometers they drive, if a legislative pro-
posal submitted this November goes through. The kilome-
ter charge would replace road tax and purchase tax in 2012.
The idea is to cut CO2 emissions while halving traffic jams
in one of Europe’s most congested road networks.

www.euractiv.com

SWITZERLAND. Switzerland is expected to vote on November
29, 2009 on a referendum launched by right-wing groups on
whether or not the construction of minarets should be banned.

DI PAOLO MANZO
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russels is opening its doors to de-
centralised cooperation. On 2 De-
cember 2009 the Committee of

the Regions is organising an Assises whi-
ch is incredibly significant, starting from
its title: Local and regional authorities:
fully fledged actors in EU development

B
policy.

It is an important step because regions
and other local actors are for the first time
fully being recognised for their crucial ro-
le in development cooperation. This is
opening the door for a debate on coope-
ration strategies and developing policies

in the European Union, which favours
strong coordination of EU initiatives.
One could wonder why Brussels thought
it strategic to make such a move. The re-
ports that we have published in the next
few pages will, I hope, give the right an-
swers to this question. Here is a brief over-
view of them.

Decentralised cooperation mobilises
and gives value to the local, acting as a
bridge between local and local. The rea-

son that decentralised cooperation is able
to mobilise the local is because its projects
are born from initiatives from NGOs and
associations with strong grassroots pre-
sence. The other reason that decentralised
cooperation is able to give value to the lo-
cal is because the recipients of the projects
are, in the vast majority of cases, commu-
nities themselves. Just as the Committee 
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